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Copertone selvaggio 

I numeri e le storie del traffico e dello smaltimento illegale

di Pneumatici Fuori Uso (PFU) in Italia

Un progetto realizzato con
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ecopneus

DEL PNEUMATICO FUORI USO. OGGI




Premessa 

Gli Pneumatici Fuori Uso (d’ora in avanti PFU) “rotolano” – anche quando vengono dismessi e diventano rifiuti – non sempre in maniera legale. 

Secondo le stime elaborate da Ecopneus, incrociando i dati dell’intero settore, ogni anno spariscono nel nulla – o si disperdono in canali poco chiari – fino a 100mila tonnellate di PFU, circa 1/4 degli pneumatici immessi in commercio nello stesso arco di tempo. 

Con ogni probabilità finiscono nelle maglie del mercato illegale, oggetto di traffici nazionali e internazionali o abbandonati in discariche abusive. 

Secondo il censimento di Legambiente, realizzato sulla base delle informazioni raccolte dai Circoli Locali dell’associazione, delle operazioni di polizia giudiziaria e delle notizie pubblicate dalle agenzie e organi di stampa, dal 2005 a oggi sono state individuate ben 1.049 discariche illegali, per un’estensione che supera ampiamente i 6 milioni di metri quadrati (per l’esattezza 6.170.537). 

Si va dalle discariche di ridotte dimensioni, frutto della smania di risparmiare qualche spicciolo da parte di piccoli operatori (gommisti, officine, trasportatori, intermediari), a quelle più grandi, dove appare evidente la presenza di attività organizzate per il traffico illecito, svolte sia in Italia che all’estero. 

Una superficie complessiva grande quanto 800 campi da calcio.

LEGAMBIENTE con trent’anni di attività, oltre 115.000 soci e sostenitori, 1.000 gruppi locali, è oggi la principale associazione ambientalista italiana. È riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente come associazione d’interesse ambientale, fa parte del Bureau Européen de l’Environnement e della International Union for Conservation of Nature.
Con Goletta Verde, Treno Verde e Operazione Fiumi, Goletta dei Laghi, Carovana delle Alpi e Salvalarte Legambiente ha raccolto migliaia di dati sull’inquinamento del mare, delle città, delle acque, del sistema alpino e del patrimonio artistico.

Con Puliamo il Mondo, Clean-up the Med, Spiagge pulite, Mal’Aria ha aperto la strada a un forte e combattivo volontariato ambientale. Con 100 Strade per Giocare, la Festa dell’Albero, Jey Festival, Nontiscordardimé/Operazione scuole pulite, Festambiente, campi estivi ha coinvolto e fatto incontrare migliaia di giovani. 

Pubblica ogni anno i rapporti Ecosistema Urbano, Ecomafie, Ambiente Italia, Guida Blu al Turismo Balneare.

Strumenti fondamentali dell’azione di Legambiente sono il Comitato Scientifico, composto da oltre 200 scienziati e tecnici tra i più qualificati nelle discipline ambientali; i Centri di Azione Giuridica, a disposizione dei cittadini per promuovere iniziative giudiziarie di difesa e tutela dell’ambiente e della salute;

L’Osservatorio su Ambiente e Legalità dal 1994 raccoglie e diffonde dati e informazioni sui fenomeni di illegalità che danneggiano l’ambiente attraverso il Rapporto Ecomafie.



Ecopneus scpa è la società consortile nata nel 2009 per gestire il rintracciamento, la raccolta, il trattamento e la destinazione finale dei Pneumatici Fuori Uso (PFU) in Italia, creata da Bridgestone, Continental, Goodyear Dunlop, Marangoni, Michelin e Pirelli.

In base all’art. 228 del Decreto Legislativo 152/2006, infatti, i principali produttori e importatori di pneumatici operanti in Italia devono assicurare la corretta gestione dei PFU con responsabilità proporzionale alle quote di mercato rappresentate. Tale mission si traduce nell’obiettivo pratico di gestire larga parte delle oltre 350.000 tonnellate di PFU generate ogni anno in Italia: i soci che hanno costituito Ecopneus rappresentano oltre l’80% del mercato nazionale.

Il sistema Ecopneus garantirà 

· Identificazione tutti i punti della generazione del rifiuto-pneumatico, con la mappatura completa di tutti i gommisti, delle stazioni di servizio, officine ed, in generale, i punti dove avviene il ricambio dei pneumatici

· ottimizzazione della logistica, attraverso un’organizzazione del trasporto dei PFU integrato ed efficiente;

· promozione di nuovi impieghi dei PFU, stimolando i ricercatori ed i decisori di ogni livello per ampliare le possibilità di riutilizzo dei PFU;

· monitoraggio e rendicontazione, che eviteranno la dispersione dei PFU verso flussi illegali, rendendo trasparente ogni passaggio e favorendo una rendicontazione puntuale.

ABSTRACT

I traffici illegali di PFU

Una conferma della presenza nel Paese di traffici illegali di PFU - che portano alle situazioni di degrado e danno ambientale descritte – arriva dai risultati delle inchieste condotte in base all’art. 260 Dlgs 152/2006 (ex art. 53 bis del Decreto Ronchi), che sanziona “l’attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti”: quelle relative alla gestione illegale d’ingenti quantitativi di PFU sono state finora ben 19, con 58 ordinanze di custodia cautelare, 413 denunce, 122 aziende sequestrate. 

I traffici illeciti hanno riguardato ben 16 regioni italiane e hanno coinvolto, sia come porti di transito sia come meta finale di smaltimento, 8 Stati esteri: Cina, Hong Kong, Malaysia, Russia, India, Egitto, Nigeria e Senegal. 

Dalle indagini emerge chiaramente come i PFU siano tra i materiali più gettonati dai trafficanti: questa tipologia di rifiuti è stata al centro di oltre l’11% del totale delle inchieste svolte dal 2002 ad oggi. 

L’ampiezza e la complessità dei fenomeni illegali analizzati da Legambiente delinea l’esistenza di un vero e proprio mercato nero dei PFU, che determina rilevanti problemi ambientali, causa enormi danni economici alle casse dello Stato e pregiudica le attività delle aziende che operano correttamente nel mercato, private di preziosa materia prima da trattare.

Danno economico per l’ambiente, lo Stato, i cittadini

E’ possibile stimare le conseguenze economiche di “copertone selvaggio”, che vanno dal mancato pagamento dell’IVA per le attività di smaltimento, alla vendita illegale di pneumatici, dalle perdite causate alle imprese di trattamento, fino agli oneri per la bonifica dei siti illegali di smaltimento. 

La perdita economica per lo Stato può essere quantificata in circa 143,2 milioni di Euro l’anno, di cui 140 milioni per il mancato pagamento dell’IVA sulle vendite e circa 3,2 milioni di euro per il mancato pagamento dell’IVA sugli smaltimenti; 

i mancati ricavi degli impianti di trattamento, costretti a lavorare a regimi ridotti a causa della fuoriuscita degli PFU dal ciclo legale, possono essere quantificati in almeno 150 milioni di euro l’anno; 

i costi di bonifica delle discariche abusive di PFU sequestrate nel periodo 2005-settembre 2010, che solitamente sono a carico dei contribuenti, possono essere stimati in almeno 400 milioni di euro. 

Sulla base di queste stime non è azzardato ipotizzare un danno economico complessivo, sia alle finanze pubbliche che all’imprenditoria legale, accumulato sempre nel periodo 2005-settembre 2010, di oltre 2 miliardi di euro (esattamente 2.086).
La distribuzione geografica delle discariche illegali
Le regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Calabria, Puglia e Sicilia), sono quelle più colpite dalla presenza di siti illegali: qui si concentra più del 63% delle discariche abusive, per una superficie complessiva pari al 70,4% di quella sequestrata in tutta Italia dalle Forze dell’ordine. 

La prima regione per numero di discariche sequestrate, contenenti PFU, è la Puglia, con 230 siti, quasi il 22% del totale nazionale. Un primato riconducibile sia ad una diffusa illegalità nel settore – dovuta anche alla non piena efficienza dell’intera filiera di raccolta e recupero di PFU (scarsi sbocchi economici per i prodotti trattati) – sia all’intensa ed efficace attività d’indagine svolta dalle Forze dell’ordine (coordinate dal 2007 in una task-force ambientale sostenuta dall’amministrazione regionale), che consente di raggiungere importanti risultati operativi, con numerosi sequestri e denunce. 

Al secondo posto della classifica per regioni si colloca la Calabria con 159 siti illegali, seguita dalla Sicilia (con 141 discariche), e dalla Campania, con 131.

Tra le regioni del centro, il Lazio è la più colpita con 77 siti illegali, per un’estensione che supera i 75 mila metri quadrati. Al primo posto tra le regioni del nord figura il Piemonte, con 37 discariche sequestrate, per un’estensione pari a 177.950 metri quadrati. 
Questo in sintesi il quadro storico degli ultimi cinque anni, sicuramente arrotondato per difetto, visto che – verosimilmente – molte discariche non sono state mai denunciate e/o nemmeno scoperte.

L’impatto sul territorio

Dalla lettura delle indagini svolte delle Forze dell’ordine emerge che i PFU finiti nel circuito illegale, quando non sono oggetto di traffici nazionali o internazionali, si muovono dentro camion e tir alla volta di aree abbandonate, campi agricoli, aree industriali dismesse e greti dei fiumi, quando non finiscono direttamente in mare. 

Diventano un elemento tipico delle discariche abusive di tutta Italia a ridosso delle città e delle aree industriali e ne contraddistinguono, spesso, il degrado paesaggistico. 

Il volume ingombrante e la loro sostanziale indistruttibilità ne fanno un elemento immancabile, con enormi danni ambientali quando qualcuno decide di incendiarli. 

Inoltre, la forma cava e la particolare miscela dei materiali fa sì che il copertone mischiato ad altri rifiuti tenda a “galleggiare” in discarica e allo stesso tempo a trattenere all’interno acqua piovana, creando un habitat ideale per la proliferazione di zanzare e topi. 

Di questi habitat, anche a ridosso di città e centri abitati, è pieno il nostro Paese. L’ultima scoperta è dell’8 ottobre scorso e riguarda Palermo: in viale Regione Siciliana i carabinieri hanno scoperto un deposito illegale di 200 metri cubi di PFU spalmati su un'area di 5 mila metri quadrati.

Sempre più notizie in cronaca

A scorrere le “cronache nere” dal fronte pneumatici, si scopre pure che sono spesso usati come micidiale combustibile per occultare altri tipi di rifiuti, magari altamente tossici. Come nel Parco dell’Alta Murgia, dove uno di questi siti illegali era stato preparato come una torta: sotto l’amianto, poi scarti di varia tipologia e sopra i copertoni da bruciare. Una pira che ha bruciato per giorni e giorni, avvelenando l’aria, raccontano i testimoni. 

Questa forma di smaltimento illegale è diventata il simbolo dell’ecomafia campana, soprattutto quella attiva tra le province di Napoli e Caserta, denominata, proprio a causa dei roghi di vecchi copertoni, “Terra dei fuochi”. Qui gli “inceneritori” a cielo aperto della camorra lavorano a ritmo continuo, bruciano e fanno spazio per i continui sversamenti di scorie tossiche.
Al di là della presenza della criminalità, organizzata e non, ha certamente favorito il ricorso a pratiche illegali nel campo dei PFU la generale assenza di un sistema integrato ed efficiente di gestione, di controllo sui flussi globali di questo materiale. 

E proprio in considerazione dei danni ambientali, degli enormi volumi occupati nelle discariche legali (accelerandone la veloce saturazione) e delle ottime opportunità di riciclo per un tipo di rifiuto che, dopo opportuno trattamento, si presta a innumerevoli applicazioni, l’Unione europea ha vietato lo smaltimento in discarica di quelli interi nel 2003, e di quelli frantumati nel 2006.

Dal 2010 anche in Italia è illegale smaltire in discarica i PFU.

1. Il quadro normativo

Da Pneumatico a PFU

Secondo la normativa italiana, in linea con quella europea, il PFU è un rifiuto speciale non pericoloso, identificato nell’elenco Europeo dei Rifiuti con il codice CER 16 01 03, ovvero appartenente alla categoria di “rifiuti prodotti dallo smantellamento di veicoli fuori uso e dalla manutenzione di veicoli”. 

Al fine di incentivare il più possibile il riutilizzo e la riduzione della produzione di rifiuti, si  prevede una chiara distinzione giuridica tra Pneumatico Fuori Uso (non più utilizzabile e che non può essere sottoposto nemmeno a ricostruzione) e pneumatico usato (è consentito il rimpiego tal quale o pervia ricostruzione), per il quale quest’ultimo il Decreto 9/01/2003 stabilisce lo status di “non rifiuto”. 

Con il D.lgs 36/2003, che recepisce la Direttiva UE 1999/31/CE, si è proceduto in diverse fasi a vietarne lo smaltimento in discarica: dal 2003 degli PFU interi (eccetto pneumatici di bicicletta, PFU con diametri esterni superiori a 1.400 millimetri e PFU utilizzati come materiali di ingegneria per discariche) e dal 2006 pure di quelli triturati (con le stesse esenzioni di cui sopra).

L’evoluzione normativa in UE e in Italia

Come detto, fino a tempi assai recenti lo smaltimento in discarica è stato l’unico rimedio concepito. La situazione si è completamente capovolta agli inizi del nuovo millennio, in tutti i Paesi europei, con il divieto di smaltimento in discarica per gli PFU interi, successivamente esteso anche a quelli frantumati. 

La disciplina italiana sui PFU è regolata dal D.lgs 152/2006, che all’art. 228 “assegna ai produttori ed importatori di pneumatici l’obbligo di provvedere – singolarmente o in forma associata e con periodicità almeno annuale – alla gestione dei quantitativi di PFU pari a quelli dei medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul territorio nazionale”.

A differenza di tre piccoli paesi (Danimarca, Slovacchia e Slovenia) che hanno scelto “sistemi a tassazione” (i produttori di pneumatici pagano allo Stato per la gestione pubblica del settore; la tassa è successivamente applicata al consumatore) o di libero mercato (nessun responsabile predefinito, tutti gli operatori stipulano contratti secondo le condizioni di libero mercato), la scelta del legislatore italiano – così come della stragrande maggioranza dei paesi – è quella della responsabilità del produttore: sono questi ultimi, infatti, i soggetti deputati ad attivare l’intera filiera di smaltimento, dalla raccolta al riciclo. 

Per svolgere al meglio questo compito, cioè in modo efficiente ed economico, è prevista dalla legge la possibilità di costituire una organizzazione senza scopo di lucro. 

Per la piena regolamentazione del settore lo stesso art. 228 prevede al ‘comma b’ l’emanazione di un Decreto ministeriale che disciplini le modalità e i tempi di attuazione del sistema a responsabilità estesa del produttore. Il Decreto è già stato predisposto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ed approvato (8 luglio 2010) dalla Conferenza Stato-Regioni. Dopo gli ultimi adempimenti formali, dovrebbe in tempi rapidi essere pubblicato in Gazzetta Ufficiale. 

Altri riferimenti normativi

A quanto detto va aggiunto che al fine di incentivare la filiera legale e virtuosa del riciclo è di fondamentale importanza il Decreto del 5/02/1998, che definisce tutte le procedure semplificate alle quali possono accedere i PFU. Purtroppo, però, nella realtà il decreto si è rivelato uno straordinario incentivo all’utilizzo di pratiche illegali, colpa di quegli operatori che hanno usato – e continuano ad usare – le procedure semplificate come scorciatoie preferite per barare sui processi di trattamento e di smaltimento.  

Un ulteriore riferimento normativo è rappresentato dal D.lgs 209 del 24/06/2003, in attuazione della Direttiva 2000/53/CE, che con riferimento ai veicoli fuori uso stabilisce all’art. 7 gli obiettivi di reimpiego, recupero e riciclaggio dei materiali provenienti dalla demolizione di veicoli a fine vita; sempre questo D.lsg all’allegato 1 identifica la rimozione dei pneumatici tra le operazioni di trattamento per la promozione del riciclaggio. 

Il Regolamento (Ce) n. 1013/2006 definisce, infine, le procedure autorizzative e gli obblighi di informazione relativi alle spedizioni transfrontaliere di rifiuti.

3. Pneumatici d’Italia: 
dalla produzione al recupero

La generazione di PFU in Italia

Secondo le stime più attendibili sono circa 350 mila le tonnellate di PFU prodotte annualmente nel nostro Paese. E’ una quantità importante, frutto della vendita di oltre 30 milioni di pneumatici per autovettura, 2 milioni per autocarro, 3 milioni per mezzi a 2 ruote e 200 mila per mezzi industriali ed agricoli, cui corrisponde, in linea di massima, l'uscita dal mercato di altrettante quantità di pneumatici usati.
Della quantità di PFU prodotti nel 2009, circa la metà è stata destinata al recupero energetico, il 20% è stata recuperata come materia prima seconda per utilizzi urbani e industriali (dato pari alla metà della media Europea) e la quota restante (circa il 25%) si è dispersa in traffici o pratiche illegali. 

Fino a oggi l'assenza di un sistema integrato di gestione a livello nazionale ha generato una situazione caratterizzata da alcune criticità: dal mancato controllo sui flussi globali di questo materiale attraverso tutti i passaggi della filiera, situazione che non permette oggi di avere una chiara visione complessiva di questa realtà; all’insufficiente utilizzo dei PFU e dei suoi derivati, fino all’assenza di una ottimizzazione tra le varie componenti del sistema (raccolta, trasporto, recupero e impiego). 

Nel mondo

Un contesto che si riproduce quasi pedissequamente a livello mondiale, dove su una produzione globale annua stimata in 13,5 milioni di tonnellate di PFU, di circa il 26% non si conosce la destinazione: si tratta di oltre 3,5 milioni di tonnellate di PFU che, con ogni probabilità, alimentano traffici e smaltimenti illegali.

Le cifre cambiano da paese a paese e risentono delle normative e dei controlli. In Cina, ad esempio, la percentuale di PFU di cui si ignora la destinazione arriva al 73%. 

Analizzando in generale i dati degli ultimi quindici anni in Giappone, Usa ed Europa salta all’occhio l’incremento costante della percentuale recuperata di PFU, grazie alla maggiore efficienza di filiera raggiunta e alla nascita di nuovi percorsi di recupero offerti dalla tecnologia. 

Nell’ambito dell’Unione Europea l’accelerazione verso il riciclo è stata data, sin dal 2006, dal divieto di smaltimento in discarica.
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Dal punto di vista degli investigatori che indagano sul fronte dell’illegalità, i PFU si rivelano come una delle tipologie di rifiuti più ricercata dai trafficanti professionisti. 

Ciò in ragione delle qualità intrinseche che ne fanno un materiale particolarmente prezioso se reimmesso nel circuito economico. Per questo, sempre più spesso, i PFU piuttosto che nelle discariche abusive finiscono nelle mani di holding criminali che li spediscono all’estero, nei paesi di nuova industrializzazione. 

La perdita di materiale prezioso per interessanti utilizzi

A causa di queste attività illecite, quantitativi importanti di PFU vengono sottratti a una molteplicità di utilizzi legali. 

Possono essere usati nell’ingegneria civile, sia interi che frantumati, per la costruzione di barriere insonorizzanti, barriere anti-erosione, stabilizzazione di pendii, protezioni costiere, oppure per la realizzazione di fondazioni stradali e ferroviarie, rilevati stradali alleggeriti e bacini di ritenzione delle acquee piovane. 

Ricorrente anche l’uso degli PFU nelle superfici sportive, come materiale da intaso per campi da calcio in erbetta sintetica, piste da atletica e pavimentazioni antitrauma; oppure per la costruzione di dossi artificiali, delimitatori di traffico, cordoli etc. 

In crescita l’utilizzo del granulato di gomma proveniente dalla lavorazione dei PFU per costruire materiali isolanti, come pannelli, tappetini anti-calpestio, membrane impermeabilizzabili e così via. 

Diffuso è anche l’utilizzo come combustibile nelle cartiere, nei cementifici, negli impianti di produzione di calce, nelle centrali termoelettriche e in impianti di pirolisi, in sostituzione di combustibili fossili, come il pet coke o il carbone. Un’applicazione molto richiesta per l’alto potere calorifero e, in rapporto ai citati combustibili fossili, per la minore emissione di CO2. 

Per tale motivo molte delle discariche scoperte erano in realtà siti di stoccaggio provvisorio di PFU, pronti per essere oggetto di traffici illeciti, anche su scala internazionale. 

4. Radiografia degli smaltimenti illegali 

Quadro nazionale

Sono 1.049 le discariche di PFU emerse dal censimento degli ultimi (quasi) sei anni (dal 1 gennaio 2005 al 30 settembre 2010), con un’estensione pari a 6.170.537 metri quadrati.

discariche pfu in italia – 2005 - 2010

	
	TOTALE

	Discariche Sequestrate
	1.049

	Metri Quadri Sequestrati
	6.170.537


Fonte: Elaborazione Legambiente (1 gennaio 2005 – 30 settembre 2010)

La distribuzione geografica dei siti illegali rispecchia, nella sostanza, quella dell’ecomafia in genere. Il maggior numero di siti illegali, infatti, è concentrato nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Puglia, Calabria e Sicilia), dove le Forze dell’ordine hanno sequestrato 661 discariche, il 63% sul totale nazionale, per un’estensione pari a 4.346.411 metri quadrati (70,4% sul totale nazionale). 

discariche pfu nelle regioni a tradizionale presenza mafiosa 2005 - 2010
	
	CAMPANIA
	PUGLIA
	CALABRIA
	SICILIA
	TOTALE

	Discariche Sequestrate
	131
	230
	159
	141
	661

	% su totale nazionale
	19,8%
	34,8%
	24,1%
	21,3%
	63,0%

	Metri Quadri Sequestrati 
	875.970
	2.272.788
	670.130
	527.523
	4.346.411

	% Metri Quadri Sequestrati
	14,2%
	36,8%
	10,9%
	8,5%
	70,4%


Fonte: Elaborazione Legambiente (1 gennaio 2005 – 30 settembre 2010) 
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Va un po’ meglio risalendo lo stivale. Nelle regioni del centro Italia (Lazio, Molise, Abruzzo, Toscana, Umbria e Marche), si sono scoperte 204 discariche abusive, il 19,4% sul totale nazionale, per un’estensione pari a 790.496 metri quadrati (12,8% sul totale nazionale).

Nelle regioni nord orientali (Emilia Romagna, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige), sono state 50 le discariche abusive, il 4,8% sul totale nazionale, per un’estensione pari a 234.730 metri quadrati (3,8% sul totale nazionale). 

Nell’Italia nord occidentale (Lombardia, Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta), sono state 61 le discariche abusive, il 5,8% sul totale nazionale, per un’estensione pari a 317.650 metri quadrati (5,1% sul totale nazionale).

Il quadro per regione

La regione più colpita in assoluto è la Puglia, con 230 discariche abusive accertate, il 21,9% sul totale nazionale, per un’estensione pari a 2.272.788 metri quadrati. Al secondo posto della classifica nazionale figura la Calabria (159 discariche), seguita dalla Sicilia (141 discariche), dalla Campania (131 discariche) e dal Lazio (77 discariche). 

Tra le regioni del nord il Piemonte è la più interessata dai fenomeni di smaltimento illegale, con 37 discariche scoperte, per un’estensione pari a 177.950 metri quadrati. Situazioni critiche si registrano anche in Veneto, Liguria e Lombardia. 

In quest’ultima regione, in provincia di Pavia, un’azienda di riciclo poi fallita ha accumulato e poi abbandonato più di 80 mila tonnellate di PFU. Un vero e proprio villaggio costituito da 20 colline alte fino a sette metri, che ancora oggi fa bella mostra di sé a chiunque giunga dalle parti di Castelletto di Branduzzo e ben visibile anche dal satellite. 

Al di là del censimento, approfondimenti sulle singole regioni confermano comunque un quadro di scarsa trasparenza e di diffusa illegalità. 

Per quanto riguarda la Basilicata, ad esempio, che dal censimento si trova a metà classifica con 31 discariche abusive per un totale di 50.700 metri quadrati sequestrati, grazie dall’incrocio di una serie di dati ufficiali relativi all’anno 2005 emerge la scomparsa di ben 1.975 tonnellate di PFU prodotte nella regione e finite, con ogni probabilità, in mani sbagliate. 

classifica regionale discariche pfu in Italia 2005 – 2010

	
	regione
	discariche sequestrate
	% sul totale nazionale

	1
	Puglia
	230
	21,9%

	2
	Calabria
	159
	15,2%

	3
	Sicilia
	141
	13,4%

	4
	Campania
	131
	12,5%

	5
	Lazio
	77
	7,3%

	6
	Sardegna
	42
	4,0%

	7
	Piemonte
	37
	3,5%

	8
	Marche
	36
	3,4%

	9
	Toscana
	33
	3,1%

	10
	Basilicata
	31
	3,0%

	11
	Abruzzo
	30
	2,9%

	12
	Emilia Romagna
	25
	2,4%

	13
	Molise
	19
	1,8%

	14
	Veneto
	16
	1,5%

	15
	Liguria
	12
	1,1%

	16
	Lombardia
	12
	1,1%

	17
	Umbria
	9
	0,9%

	18
	Trentino Alto Adige
	6
	0,6%

	19
	Friuli Venezia Giulia
	3
	0,3%

	20
	Valle d'Aosta
	0
	0%

	
	TOTALE
	1.049
	100%


[image: image5.jpg]Numero di discariche illegali
di PFU sequestrate 2005-2010

LOMBARDIA
TRENTINO ALTO ADIGE

(e L 1}
% G
S L %
LEGAMBIENTE ecopneus

FRIULI VENEZIA GIULIA

12 (1,1%) 6 (0,6%)
VALLE D’AOSTA
0 (0%) l l

\ ‘ B VENETO
\ : . 16 (115%)

3 (0,3%)

EMILIA ROMAGNA

MARCHE

36 (3,4%)
PIEMONTE

25 (2,4%)

ABRUZZO

37 (3,5%) LIGURIA
12 (1,1%)
TOSCANA
33 (3,1%)
UMBRIA
9 (0,9%)
LAZIO
77 (7,3%)
CAMPANIA |
SARDEGNA 131 (12,5%)
42 (4,0%)

SICILIA
141 (13,4%)

1.049
TOTALE DISCARICHE SEQUESTRATE

CALABRIA

in Italia 2005-2010

Fonte: elaborazione Legambiente (1 gennaio 2005 - 30 settembre 2010)

30 (2,9%)

MOLISE
19 (1,8%)

PUGLIA
230 (21,9%)

BASILICATA
31 (3,0%)

159 (15,2%)




Il caso Puglia

Il primato della Puglia nella classifica delle regioni a maggiore presenza di discariche di PFU è spiegabile in base ad una serie di ragioni: 

· la creazione dal 2007 da parte della Regione di una task-force sui reati ambientali composta da tutte le Forze dell’ordine, che ha rafforzato i controlli facendo emergere una grossa fetta di illegalità

· la presenza di vaste aree agricole scarsamente abitate, che vengono sfruttate più facilmente come siti di smaltimento illegale

· la mancanza di un mercato idoneo e di aziende che si occupino della parte finale della filiera, ossia di trovare sbocchi ai materiali trattati

· la presenza, accertata in diverse indagini giudiziarie, di organizzazioni criminali che fanno affari con gli smaltimenti illeciti di rifiuti in generale e di PFU, anche attraverso l’utilizzo dei porti della regione per le attività illegali di export. 

Avendo come punto di riferimento solo gli ultimi due anni, si registrano numerosissime storie di discariche abusive di PFU scoperte in ogni angolo della Puglia. Qualche esempio. 

In provincia di Lecce, sicuramente la più colpita con 82 siti illegali, le aree finite sotto sequestro hanno riguardato, oltre che il capoluogo, i comuni di Copertino, Tricase, in località Barba, Lizzanello (dove è stato scoperto che un gommista seppelliva gli PFU in una fosso all’interno di un uliveto, per poi dargli fuoco), Gallipoli, Diso, Galatone, Giurdignano, Matino, Neviano, Nardò, Ruffano, Soleto, Squinzano, Supersano, Tiggiano,  Trepuzzi, Lequile. 

Altro “fronte caldo” è l’intera provincia di Brindisi, con siti scoperti a Erchie, Fasano, Ostuni, San Pietro Vernotico (ben 7), Villa Castelli, Carovigno, Cellino San Marco, San Michele Salentino. 

Nella “Capitanata” (storico nome che individua sostanzialmente l’area della provincia di Foggia), nel febbraio 2009, i finanzieri hanno sequestrato un’area di 50 mila metri quadrati all’interno dello stabilimento Ilva, dove erano state ammassate ben 15 mila tonnellate di PFU. Sempre in provincia di Foggia, altre discariche abusive sono state individuate a Palagiano, Monte Sant’Angelo, San Severo, Manduria, Massafra, Monteiasi, Montemesola, Statte, Crispiano, Fragagnano, Martina Franca, Maruggio, Monteparano, Salina Grande, Sava e Torricella. 

Anche la provincia di Bari non è da meno, con siti illegali sequestrati a Bitonto, Molfetta, Noci e Gioia del Colle. Nel capoluogo i finanzieri, grazie al metal detector, hanno scoperto un sito abusivo di PFU persino nel sottosuolo di un vigneto regolarmente coltivato. 

Riflettori sulla “Terra dei Fuochi”

Coerentemente con quanto descritto nelle varie edizioni del Rapporto Ecomafia di Legambiente, l’area tra le province di Napoli e Caserta, la cosiddetta Terra dei fuochi, registra una delle situazioni più preoccupanti dal punto di vista ambientale e sanitario. 

Un territorio diventato tristemente il simbolo dell’ecomafia campana, funestato negli ultimi anni dallo smaltimento criminale di circa 10 milioni di scorie tossiche, tra cui fanno sempre la loro comparsa gli PFU. 

“Monnezza” finita nelle cave della camorra, nelle “buche” aperte nei campi agricoli, nelle strade ai lati del famoso “Asse mediano” (l’arteria stradale che collega le aree agricole delle due province). 

Qui, più che altrove, i PFU sono utilizzati – ancora oggi – soprattutto come combustibile per incendiare i cumuli di rifiuti tossici scaricati ai bordi delle strade e dati alle fiamme per 50-100 euro a carico. Un escamotage usato in maniera sistematica, per far sparire le tracce degli sversamenti e fare spazio ad altri smaltimenti illegali. Roghi giornalieri di migliaia di tonnellate di PFU che costituiscono veri e propri inceneritori a cielo aperto. 

Come si legge in Ecomafia 2010 “in Campania l’intero mercato è gestito da un’organizzazione criminale composta da due livelli: al più basso ci sono i rom, a cui tocca quasi esclusivamente il lavoro sporco, il prelievo e lo smaltimento previa accensione della fornace; al livello più alto, elementi legati alla camorra. Il ritiro di solito avviene sempre a domicilio. Ma se non sono i rom a ritirare i copertoni, il costo per lo smaltimento presso i loro campi aumenta dai 25 ai 35 euro a carico di chi deve smaltire”. 

In Campania gli incendi di PFU possono essere anche un avvertimento mafioso, un ingranaggio nella complessa macchina dei clan. Il 28 aprile 2010, a Marcianise, provincia di Caserta, terra del clan Belforte specializzato nelle ecomafie, è stato appiccato il fuoco a migliaia di pneumatici ammassati nell’area di una ex società di recupero e riciclaggio, all’interno dell’Interporto Sud Europa. L’incendio si è protratto per più di una settimana. Qualche giorno dopo, il 12 maggio, poco distante, si è verificato un altro incendio di migliaia di pneumatici nella disponibilità, dopo un esproprio, dello stesso Interporto Sud Europa. Un incendio analogo era stato appiccato dieci anni prima.

5. I traffici illeciti di PFU

Quadro di sintesi

Fino ad oggi sono state 19 le inchieste per traffico illecito di rifiuti, sanzionato dall’art. 260 Dlgs 152/2006 (ex art. 53 bis del Decreto Ronchi), che hanno riguardato i PFU. 

L’attività giudiziaria ha portato all’emissione di 58 ordinanze di custodia cautelare, alla denuncia di 413 persone e al coinvolgimento di 122 aziende. Le procure che hanno indagato sui traffici illeciti di PFU sono state 14 e le inchieste hanno riguardato ben 16 regioni e 8 stati esteri. 

Dalle indagini emerge chiaramente come i PFU siano tra i materiali preferite dai trafficanti: più dell’11% del totale delle inchieste, infatti, ha riguardato proprio il sistema del “copertone selvaggio”. 

le inchieste sui traffici illeciti di pneumatici fuori uso 
(art. 260 del codice dell’ambiente) 2002 –2010

	Inchieste
	% inchieste PFU su tot su traffici rifiuti
	Arresti
	Persone

denunciate

	19
	11,1%
	58
	413

	
	
	
	

	Aziende

coinvolte
	Procure

impegnate
	Regioni

coinvolte
	Stati Esteri coinvolti

	122
	16
	16
	8


(*)I dati si riferiscono alle indagini concluse al 30 settembre 2010

Fonte: elaborazione Legambiente sulle indagini del Comando Carabinieri Tutela Ambiente, Corpo Forestale dello Stato, Guardia di Finanza, Polizia dello Stato, Agenzie delle Dogane e Polizia Provinciale.

Fino ad oggi il 2010 è l’anno che ha registrato il maggior numero di indagini ex art.260 riguardanti i PFU, arrivate a quota 5, con il più alto numero di arresti, ben 14. 

Nel 2009 le inchieste sono state 4, mentre nel 2008 se ne sono registrate 3. Il 2006, nonostante 2 sole inchieste, è l’anno in cui si registra il maggior numero di aziende coinvolte, 41, e di persone denunciate, 148. Il Sud Italia con 6 inchieste è l’area geografica più frequentata dai trafficanti; ex aequo per le regioni del Centro e del Nord con 3 inchieste ciascuna.

Quadro cronologico inchieste sui traffici illeciti degli pneumatici fuori uso (art. 260 del codice dell’ambiente) 

	
	Numero Inchieste
	Persone Arrestate
	Persone Denunciate
	Aziende 

coinvolte

	2002
	1
	6
	22
	6

	2003
	0
	0
	0
	0

	2004
	0
	0
	0
	0

	2005
	1
	0
	7
	1

	2006
	2
	8
	148
	41

	2007
	2
	11
	135
	56

	2008
	4
	1
	20
	6

	2009
	4
	14
	34
	4

	2010*
	5
	18
	47
	8

	Totale
	19
	58
	413
	122


(*)I dati si riferiscono alle indagini concluse al 30 settembre 2010

Fonte: elaborazione Legambiente sulle indagini del Comando Carabinieri Tutela Ambiente, Corpo Forestale dello Stato, Guardia di Finanza, Polizia dello Stato, Agenzie delle Dogane e Polizia Provinciale.  

Casi recenti e le inchieste più rilevanti 

Una delle operazioni più importanti si è svolta nel marzo 2010, nome in codice ''Tyres 2009'', e ha avuto come scenario la Sardegna, in particolare la provincia di Sassari. 

Quindici mesi di pressanti indagini, condotte dai Carabinieri del Nucleo operativo ecologico (Noe) del capoluogo di provincia, hanno consentito di venire a capo di un'organizzazione operante principalmente nell’area Centro-Nord dell’Isola e dedita principalmente al traffico illecito di PFU. 

Il sistema scelto dalla banda era quello di rastrellarne quanto  possibile dai vari operatori commerciali, attraverso un servizio di raccolta e (finto) trattamento offerto a prezzi stracciati: tra i 16 e i 20 centesimi al chilo, contro i 25-40 praticati dagli altri smaltitori. 

I profitti arrivavano nella fase del presunto smaltimento finale: i vecchi copertoni, infatti, venivano scaricati in capannoni in disuso, senza alcuna operazione di trattamento. 

I carabinieri ne hanno scoperto almeno quattro: l’ex fungaia di Osilo, in località Belvegalza; una struttura nella zona industriale di Bolotana, nel comparto B4; un capannone a Bitti, nella zona di San Giovanni; un impianto proveniente dal fallimento della ditta Solis, a Siniscola, attualmente abbandonato. 

Il sistema si reggeva sulla sistematica falsificazione dei formulari, documenti in cui si certificavano finte operazioni in siti di smaltimento non esistenti e si apponevano codici fasulli. L'organizzazione poteva contare su due intermediari, tre impianti fittizi, quattro ditte di trasporto e altre di rivendita di pneumatici. 

Nell’inchiesta sono state denunciate 37 persone, 6 i sequestri di immobili e mezzi, 30 le aziende coinvolte e 10 le perquisizioni compiute. Il traffico è stato stimato dai militari in circa 2.577 metri cubi di PFU, con un guadagno per l'organizzazione superiore a 80mila euro, al quale si deve aggiungere il danno subito dalla Pubblica Amministrazione per il mancato pagamento dell’IVA sul trattamento e per i futuri costi di bonifica delle aree utilizzate come discariche. I beni sequestrati ammontano ad un valore complessivo di 5 milioni di euro. 

Un’inchiesta particolarmente importante, seppure senza alcun nome in codice, è quella del 30 luglio scorso, coordinata dalla procura di Teramo in collaborazione con i Carabinieri del Noe di Pescara.

Gli investigatori hanno accertato che alcune ditte operanti nel recupero rifiuti non pericolosi, attive nelle Province di Teramo e Macerata, grazie alla collaborazione di alcune società di intermediazione di Pescara e Roma inviavano illegalmente i PFU triturati presso un impianto di incenerimento di Pescara, piuttosto che verso idonei impianti di trattamento.

I PFU triturati venivano inviati all’incenerimento grazie alla falsificazione dei documenti di trasporto, con l’attribuzione di codici Cer di comodo. “La loro destinazione lecita, e prevista dalle autorizzazioni in possesso delle ditte implicate – precisano gli inquirenti – era invece l'invio verso impianti per la trasformazione degli stessi in materia prima secondaria”. Otto le persone denunciate per traffico illecito di rifiuti. 
Una vera e propria “azienda fantasma” è stata individuata in provincia di Reggio Emilia il 27 gennaio del 2010, in un’indagine condotta dall’Arma dei Carabinieri. Quattro le persone denunciate per abbandono, gestione non autorizzata e traffico illecito di rifiuti. 

L’azienda serviva unicamente a rastrellare PFU, simulare operazioni di trattamento e successivamente abbandonarli in vari siti delle province di Reggio Emilia e Modena. 

L'operazione dei militari è cominciata all'inizio di gennaio, quando sono stati scoperti nei pressi di un vecchio mulino e in un caseggiato rurale oltre cinquanta pneumatici in stato di abbandono e riconducibili a veicoli pesanti. Grazie alla collaborazione di alcuni cittadini è stato possibile individuare e denunciare i quattro facenti parte dell’organizzazione criminale, particolarmente attivi nel ciclo illegale dei PFU. 

Sempre in Emilia Romagna, di nuovo tra la provincia di Reggio Emilia e quella di Modena, era stata messa a segno pochi mesi prima, il 13 ottobre del 2009, l’operazione “Gomma a terra”, condotta dal Corpo forestale dello Stato e che ha portato alla denuncia di sei persone. 

L'inchiesta è partita circa una anno fa, quando pneumatici a fine ciclo erano stati scaricati abusivamente in terreni demaniali in riva al torrente Tiepido, nel comune di Serramazzoni. Altri scarichi illeciti sono stati poi localizzati dagli inquirenti nelle frazioni di Montagnana e Pazzano, sempre nel comune di Serramazzoni. 

L'indagine si è presto allargata e anche la Polizia Municipale di Fiorano Modenese e di Sassuolo, oltre alla Polizia Provinciale, ha contribuito a mappare ed esaminare le discariche abusive. 

Nella maggior parte dei casi, gli pneumatici smaltiti provenivano da “muletti”, i carrelli elevatori utilizzati a livello industriale, e venivano ritirati dalla banda a prezzi stracciati per poi smaltirli illegalmente. 

Per poter risalire alle industrie di provenienza degli pneumatici, ai gommisti fornitori e anche agli intermediari del traffico illecito di gomme è stato necessario utilizzare intercettazioni telefoniche ed ambientali. L'analisi dei residui sulle gomme ha poi consentito di accertare che le aziende in cui erano stati usati erano quelle ceramiche. Inoltre, nei mesi successici altre discariche abusive di PFU sono state localizzate a Modena, a Pozza di Maranello e a Solignano di Castelvetro. 

Stessa storia in provincia di Cosenza. Una banda ben organizzata ritirava, dietro pagamento, grosse quantità di PFU presso alcuni gommisti dei comuni di Rende e Roggiano Gravina, per poi smaltirle illegalmente, cioè scaricandoli su terreni agricoli, sotterrandoli o bruciandoli. 

Tra le indagini più significative svolte negli scorsi anni vanno citate l’operazione “Murgia violata” (Bari, 2002), quella denominata “Tre ruote” (Napoli, 2005), l’operazione “Drake 2000”, che ha portato in Sardegna a sei le ordinanze di custodia cautelare agli arresti domiciliari (tra questi anche un funzionario dell’Assessorato regionale all’Ambiente) con un business stimato dagli inquirenti ammontava a circa 1 milione di euro; l’inchiesta “Brooklyn” (Trieste, 2007), “Gheos” (Partinico, 2008), e “Black Hole” (Colleferro, 2009). 

In quest’ultima è emerso che i PFU erano utilizzati come combustibile nel termovalorizzatore di Colleferro, nonostante le rimostrante e i dubbi posti dagli stessi operai. Una modalità di smaltimento illegale, a dire il vero, riscontrata in altre inchieste. Le testimonianze rese agli investigatori raccontano che i responsabili indicavano i PFU sulla documentazione e registri di accettazione con diverse diciture quali “munezza”, “pezzatura grossa” o “scadente”. 

L’export fuorilegge

I traffici e gli smaltimenti illegali di PFU si muovono bene anche nel mercato globale, incentivati dalla presenza di broker e intermediari, di agguerriti network criminali, dalla “fame” di materie prime dei Paesi emergenti e da recenti facilitazioni legislative. 

Dalle indagini l’Italia risulta essenzialmente un Paese di esportazione di rifiuti, principalmente verso Cina, Hong Kong, Malaysia, Russia, India, Egitto, Nigeria e Senegal. Destinazioni che figurano proprio nelle 19 inchieste che hanno riguardato gli PFU. 

Delle 7.400 tonnellate di rifiuti sequestrate nel 2009 nei porti italiani dalle Autorità doganali, una buona parte è costituita proprio da questa tipologia di rifiuti. I porti italiani più coinvolti sono stati quelli di Venezia, Catania, Taranto, Genova, Napoli e La Spezia. 
Solitamente i flussi di PFU dai nostri moli vengono dirottati oltreoceano, verso il Sud-est asiatico, in particolare in Malesia. Ad uscire è soprattutto il cosiddetto ciabattato, ossia PFU frantumati che vengono utilizzati come combustibile per cementifici, cartiere, termovalorizzatori e così via, oppure per la realizzazione di fondazioni stradali e ferroviari, rilevati stradali alleggeriti e bacini di ritenzione delle acque piovane. 

Ma non solo: nei flussi internazionali, i PFU servono anche a camuffare il trasporto di altri tipi di rifiuti particolarmente tossici: caricati nei container fungono da nascondiglio perfetto per fusti, big bags e altri tipi di scorie.
Uno studio effettuato a marzo 2010 dall’Agenzia delle Dogane (Direzione regionale di Lazio e Umbria) ha confermato nel 2009 un forte “incremento delle esportazioni associate al codice doganale relativo agli sfridi e scarti di gomma, che è quello più appropriato per la codifica del ciabattato da PFU”. 

Una crescita triplicata rispetto al 2008, superando di molto la quota di 30 mila tonnellate. Si tratta di dati sicuramente parziali, che non tengono conto, ovviamente, dei continui flussi illegali verso l’estero. 

Un indicatore del rischio elevato di traffici illeciti è rappresentato, in particolare, dalla scelta come paesi di destinazione proprio di quelli in cui per questo tipo di rifiuto non sono richieste notifiche o autorizzazioni di sorta, così come prevede la Convenzione di Basilea sui movimenti transfrontalieri. 

È evidentemente questa la ragione per cui i PFU navigano alla volta della Malaysia, di Hong Kong, della Corea, del Canada e del Giappone, paesi che consentono per questo tipo di rifiuti procedure semplificate di ingresso. E, guarda caso, sono proprio i paesi più coinvolti nei traffici illeciti, come confermano le indagini più recenti. 

Casi rilevanti di esportazione illegale di PFU

Il 4 settembre scorso, nel porto di Napoli sono stati sequestrati ben 11 container con dentro 300 mila tonnellate di PFU frantumati destinati ad un cementificio in Malesia, per essere usati come combustibile. A scoprirli è stato il Comando provinciale della Guardia di Finanza, insieme ai funzionari dell'Agenzia delle Dogane che operano all'interno del porto di Napoli. La spedizione era stata organizzata da una società di Caserta priva di qualsiasi autorizzazione per l’export. 

E c’erano anche PFU tra i rifiuti trafficati sulla rotta Torino-Genova-Lagos, scoperta dalla Procura di Torino nell’ambito dell’operazione “Freon”, del 30 giugno 2010. Le persone denunciate sono state 14. Base operativa del traffico era un'area situata nella zona della Falchera a Torino dove venivano stoccate illegalmente automobili da rottamare, poi puntualmente riempite all’inverosimile di rifiuti (compresi PFU) e spedite dal porto di Genova alla volta della Nigeria. 
Tracce evidenti dei traffici illegali di PFU erano emerse anche in altre indagini degli anni scorsi. 

Il 29 settembre 2009 è il Porto di Ancona a finire al centro delle attività investigative dei Funzionari dell'Ufficio delle Dogane e della Guardia di Finanza. Attività concretizzatasi nel sequestro di un container con 22,5 tonnellate di PFU destinati in Vietnam. 

Anche il Friuli Venezia Giulia è stato al centro di viaggi illegali di Pneumatici Fuori Uso. Nell’inchiesta “Brooklyn” del 7 giugno 2007 i forestali si sono accorti che mediamente due volta alla settimana tir carichi partivano da Trieste alla volta della Sicilia, soprattutto della provincia di Catania. Ogni carico era composto da circa 1.800 pneumatici, che facevano il giro d’Italia. 

Un giro d’affari di milioni di euro, incassati sia dagli autori dei traffici che dai gommisti complici e molto semplice lo schema utilizzato. 

Gli pneumatici erano acquistati a qualche euro e successivamente stoccati presso uno scalo ferroviario, senza che l’acquisto e il trasporto fossero regolarmente certificati dalla necessaria documentazione che accompagna i rifiuti, o eventualmente dalla documentazione per un loro riutilizzo. Con ogni probabilità, i copertoni una volta giunti a destinazione venivano distribuiti nell'area etnea e rivenduti in nero a gommisti locali, per essere così reimmessi su strada. Gli inquirenti però ipotizzano anche altre destinazioni ed usi del tutto illegali, come l’abbandono di quelli particolarmente usurati e inservibili in discariche abusive. L'indagine ha portato ad individuare ditte fornitrici complici, non solo in Friuli-Venezia Giulia, ma anche in Veneto e Emilia Romagna.

E si parla di PFU anche nella famosa inchiesta “Grande Muraglia”, di qualche anno fa (11 luglio 2006), condotta dalla procura di Palmi nel porto di Gioia Tauro. Allora vennero sequestrati 135 container carichi di rifiuti speciali, tra cui migliaia di PFU (10 tonnellate, compresi pezzi di automobili), che da una ventina di aziende del Lazio, della Lombardia, della Puglia, della Campania e della Calabria, venivano spedite in Cina, India, Russia e paesi del nord Africa.

Fotografie a disposizione

Castelletto di Branduzzo (PV)

Veduta aerea del deposito di oltre 80.000 tonnellate di PFU, il vicino motodromo e, a sinistra, le case del centro abitato

Parco Nazionale dell’Alta Murgia – Loc. Santeramo
Nel territorio delle province di Bari, Barletta-Andria-Trani

Vallone della Silica 
Comune di Santeramo in Colle (Bari)

Incendio nel Vallone della Silica 

Comune di Santeramo in Colle (Bari)
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